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La Provincia di Cremona 

Ecco il futuro di Acque di Lombardia 

CREMONA Dall' assemblea delle 13 aziende pubbliche che garantiscono il servizio idrico 
a oltre il 90% dei cittadini lombardi, ospitata a Bergamo da Uniacque - Servizio idrico 
integrato, escono ancora una volta rafforzate la visione strategica e la missione comune. 
Investimenti, programmazione, esperienza, sono alcuni degli strumenti che la Rete di 
imprese tra aziende idriche in house della Lombardia mette in campo per rispondere oggi 
alle sfide di domani. Mitigare criticità come cambiamento climatico e pandemia energetica, 
migliorare il servizio rendendo sempre più efficiente il sistema, proseguire nel solco del 
percorso virtuoso in direzione di sostenibilità e circolarità. «Usciamo dall' assemblea 
ancora più forti e coesi, pronti a rispondere alle numerose sfide che oggi gravano sul 
futuro del nostro territorio, per mantenere la promessa che quotidianamente rinnoviamo 
trasportando l' acqua nelle vostre case: uniti si vince, sempre», ha commentato il 
portavoce Enrico Pezzoli, presidente di Como Acqua. «Padania Acque - ha commentato il 
presidente Cristian Chizzoli - lavora in sinergia con le altre società pubbliche dell' idrico per 
proseguire il percorso di sviluppo industriale avviato nel 2015 al fine di promuovere 
innovazioni, efficienze, razionalizzazioni di processi, economie di scala, scambi di best 
practice e informazioni». Water Alliance Acque di Lombardia è composta daAcque 
Bresciane, Alfa,BrianzAcque, Como Acqua, Gruppo CAP, Gruppo TEA, Lario Reti 
Holding,MM, Padania Acque, Pavia Acque, SAL, S ecameUniacque: tredici aziende 
pubbliche del servizio idrico integrato che insieme garantiscono un servizio di qualità a 
circa otto milioni e mezzo di abitanti e che hanno deciso di fare squadra per coniugare il 
radicamento sul territorio e le migliori pratiche nella gestione pubblica dell' acqua. La rete 
ha il patrocinio di Anci Lombardia e Confservizi Lombardia. Aggregate le tredici aziende 
presentano ricavi complessivi che superano i 960 milioni di euro e investimenti per oltre 
due miliardi di euro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Sabato 3/12/2022 
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Vigevano, dimissioni di 13 consiglieri "non valide". 
Il sindaco Ceffa: "Una congiura" 
Amareggiato per l'accaduto: non si è pensato al bene della città 

Vigevano  – E' stata una congiura. Lo dice apertamente il sindaco Andrea Ceffa il 

giorno dopo la conferma che le dimissioni di 13 consiglieri comunali, presentate 

mercoledì, non possono essere ritenute valide, così come confermato dal prefetto 

di Pavia, Paola Mannella. 

Ma il “giallo” della tredicesima lettera, quella che avrebbe fatto saltare il banco, sparita 
per alcune ore, non è ancora chiarito. Per questo l'opposizione unita si è affidata ad 

un prestigioso studio legale milanese per far mettere a punto un esposto che 

chieda alla Procura della Repubblica di Pavia di fare luce sull'accaduto. 

"La crisi è scaturita dal nulla, senza segnali – spiega Ceffa – e se anche ci fosse stato 

del disagio o dell'insoddisfazione, se ne sarebbe potuto parlare". Ma secondo il primo 

cittadino dietro al fallito “golpe” ci sarebbe una regia esterna, un gruppo di persone 

“molto conosciute in città” che avrebbe accelerato la consegna delle dimissioni. "Se 
fosse così – aggiunge – sarebbe una cosa da brividi. Sono arrabbiato? No, molto 

amareggiato per chi ha messo in piedi tutto questo, in una città che nei prossimi 

tre anni vedrà lavori, già finanziati, per 30 milioni di euro che, in caso 

di scioglimento del consiglio comunale, sarebbero stati messi a rischio». Intanto il 

primo cittadini ha chiesto di valutare la possibilità di surroga dei consiglieri 

dimissionari e la dirigente dell'Ufficio protocollo ha presentato denuncia contro ignoti 

per lo smarrimento della lettera di dimissioni. 

 

Il leghista Ceffa riesce a salvarsi 

 
Una giornata interlocutoria, con febbrili riunioni. 

La Prefettura alla fine salva il primo cittadino di Vigevano esprimendosi sulla regolarità 

delle dimissioni 

dei 13 consiglieri comunali, 



9 di opposizione 

e 4 di maggioranza, che hanno rischiato di fare cadere il sindaco Andrea Ceffa (nella 

foto). Sembravano esserci pochi dubbi sulla regolarità della procedura, ma la 

Prefettura ha annullato tutto. 

La mail inviata con posta certificata con cui il capogruppo di Fdi Riccardo Capelli ha 

fatto marcia indietro potrebbe essere decisiva in uno scenario che vede il leghista 

Ceffa vicino alla conclusione dell’avventura da sindaco dopo 25 mesi sotto 

i colpi anche dei compagni 

di partito Giulio Onori e Rimma Garifullina, espulsi dalla Lega 

già mercoledì, che si sono detti stufi delle lamentele 

dei cittadini sull’immobilismo dell’Amministrazione. 

Per Ceffa resta difficile governare con chi lo voleva mandare a casa e con un solo voto 

di maggioranza, tutto da confermare. Nel caso la scelta della Prefettura non bastasse, 

l’uscita del sindaco lascerebbe il Comune nelle mani del vice 

Andrea Sala sino alle prossime eventuali elezioni. 

U.Z. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Utilitalia news 

Le comunità energetiche rinnovabili contro la 
crisi 
Empatia, tecnologie e territori per un’economia a misura d’uomo 
C’è una grande domanda di cer: la propensione a partecipare ad una comunità energetica raggiunge 

quasi il 60% tra i cittadini, 56% tra le imprese, e su entrambi i target una quota consistente, il 19%, 

si dichiara molto propenso  
L’85% dei referenti diocesani ritiene che le Cer possano incidere positivamente in termini di 

aumento dell’energia rinnovabile prodotta in italia 
Le imprese vedono le comunità energetiche rinnovabili come uno strumento attuabile in tempi brevi 

(41% pensa che si affermeranno nei prossimi 5 anni) 
Realacci: “Le comunità energetiche rinnovabili sono uno strumento formidabile per affrontare la crisi 

climatica, abbassare le bollette, rendere l’italia più libera da ricatti energetici puntando sulle 
rinnovabili. Per muoversi sulla linea indicata dall’europa con il next generation eu: coesione, 

transizione verde, digitale. Lo pensano i cittadini, imprese, diocesi, anche se molto resta da fare per 

far conoscere e rendere praticabili le cer. In particolare va colmato il ritardo accumulato 

nell’approvazione dei decreti attuativi. Mi pare che il nuovo ministro gilberto pichetto fratin abbia 

dato assicurazioni su questo. L’italia può essere protagonista della transizione verde con un’alleanza 
tra società, imprese, istituzioni, tra comunità, empatia e tecnologia che può rendere più forte la nostra 

economia”. 
  
Ghizzi: “quanto è emerso oggi conferma l’urgenza di definire le regole attuative necessarie a dare 
avvio definitivo alle comunità. Nel bel mezzo di una crisi energetica, sussiste un vuoto normativo 

ingiustificabile, che speriamo si colmi entro il mese, che rallenta i tanti progetti in essere nel nostro 

paese. Il processo verso la transizione energetica è avviato, urgente e trasversale, e le cer 

rappresentano senz’altro una soluzione concreta. In questo processo sono molti gli attori coinvolti, 

ma fondamentale, mi pare, il ruolo delle multiutility come tea, già impegnata in questo settore, 

chiamate a supportare gli enti locali nell’abbracciare al meglio queste opportunità di sviluppo 
ambientale, economico e sociale, e a svolgere un ruolo attivo nel promuovere un cambiamento 

culturale nelle rispettive comunità”. 
  
Mantova, 2 dicembre. “Le comunità energetiche contro la crisi. ̀ `Empatia, tecnologie e territori 
per un’economia a misura d’uomo” è il titolo del report di Fondazione Symbola, gruppo Tea e 

Ipsos che è stato presentato, oggi, a Mantova. L'iniziativa mette al centro le comunità energetiche 

come soluzione concreta per contrastare il caro bollette, l’emergenza climatica e la povertà energetica. 
Introdotte in Europa nel 2016 nel Clean Energy Package, le comunità energetiche rappresentano un 

fenomeno in crescita anche nel nostro Paese: cercandole sul canale italiano di Google si ottengono 

oltre 3.100.000 risultati, e la loro ricerca sulla piattaforma è quadruplicata nell’ultimo anno. 
La presentazione si è aperta con un intervento di Nando Pagnoncelli, presidente Ipsos, con 

un’indagine che ha preso in esame la conoscenza, le opinioni e le attese di cittadini, imprese e 
diocesi in merito alle Comunità Energetiche (CER). Sono intervenuti Ermete Realacci, 

presidente della Fondazione Symbola; Massimiliano Ghizzi, presidente Gruppo Tea; Raffaele 



Cattaneo, Assessore Ambiente e Clima Regione Lombardia; Carlo Bottani, presidente 

Provincia di Mantova; Mattia Palazzi, Sindaco di Mantova e delegato Anci settore cultura; Pina 

Picierno, vicepresidente Parlamento Europeo; Leonardo Becchetti, Università di Roma Tor 

Vergata Next; Roberto Giovannini, responsabile Sostenibilità Terna; Letizia Magaldi, 

vicepresidente Magaldi Green Energy, Sergio Olivero, responsabile Innovazione modelli di 

business Energy Center - Politecnico di Torino; Sonia Sandei, responsabile Elettrificazione Enel 

Italia. Al termine dell’evento si è svolta la cerimonia della seconda edizione di Premio Futuro 
Sostenibile, organizzato da Gruppo Tea – in collaborazione con PromoImpresa-Borsa Merci – 

azienda speciale CCIAA di Mantova – per valorizzare i migliori progetti di sostenibilità, 

ambiente ed economia circolare del territorio. Ha moderato i lavori Monica Peruzzi, giornalista 

di SkyTg24. Sul palco, per la sezione scuole, gli Istituti che partecipando al progetto “Conosci, 
Comunica, Cambia” hanno proposto le migliori idee di cambiamento: il liceo artistico Dal Prato di 

Guidizzolo, l’istituto Gonzaga di Castiglione delle Stiviere, il Fermi di Mantova, il Galilei di 

Ostiglia e lo Strozzi di Mantova che con il progetto “KIT HOME MADE” è risultato il primo 
classificato. Per il settore imprese, il premio è andato all’azienda di pellet Bedogna di Dosolo, che 
ha impostato tutta la filiera produttiva nel rispetto della sostenibilità e della qualità della vita dei 

propri dipendenti; per la categoria Enti Locali/Associazioni a qualificarsi sono stati il Comune di 

Rivarolo Mantovano insieme alle Giubbe Verdi di San Martino dall’Argine, per il progetto scolastico 

dedicato alla biodiversità; il premio speciale è andato invece agli organizzatori di Festivaletteratura 

per l’impegno nella realizzazione di un festival a ridotto impatto ambientale. 
  
Il report analizza il livello di conoscenza e diffusione delle comunità energetiche nel Paese, nelle 

imprese, nel mondo ecclesiale e nella società civile. Ed evidenzia buoni livelli di conoscenza delle 

CER sui 3 target, in particolare nel mondo delle diocesi. Sono state condotte, da Ipsos 200 

interviste a imprese di piccole e medie dimensioni, raccogliendo le opinioni degli imprenditori o di 

figure apicali / con potere decisionale e che hanno piena visibilità sulle strategie aziendali in materia 

di approvvigionamento energetico. Per le Diocesi, con la collaborazione dell’Ufficio Nazionale per i 
problemi sociali e il lavoro, è stato inviato il link per la compilazione di un questionario a tutti i 

referenti Diocesani. Su un totale di 227 realtà coinvolte, è stato raggiunto un campione finale di 80 

interviste. E per offrire una visione d’insieme e un dato di confronto sul punto di vista della 
popolazione italiana, sono state inserite alcune domande nel barometro settimanale di Ipsos Public 

Affairs che coinvolge settimanalmente un campione di 800 italiani maggiorenni, rappresentativo della 

popolazione per area geografica, genere, età, titolo di studio, condizione occupazionale.         
“Le Comunità Energetiche Rinnovabili - dichiara Ermete Realacci, presidente della Fondazione 

Symbola - sono uno strumento formidabile per affrontare la crisi climatica, abbassare le bollette, 

rendere l’Italia più libera da ricatti energetici puntando sulle rinnovabili. Per muoversi sulla linea 
indicata dall’Europa con il Next Generation EU: coesione, transizione verde, digitale. Lo pensano i 

cittadini, imprese, diocesi, anche se molto resta da fare per far conoscere e rendere praticabili le CER. 

In particolare va colmato il ritardo accumulato nell’approvazione dei decreti attuativi. Mi pare che il 
nuovo ministro Gilberto Pichetto Fratin abbia dato assicurazioni su questo. L’Italia può essere 
protagonista della transizione verde con un’alleanza tra società, imprese, istituzioni. Tra comunità, 
empatia e tecnologia che può rendere più forte la nostra economia e un ruolo importante possono 

svolgerlo anche piccoli comuni e parrocchie”. 



“Quanto è emerso oggi conferma l’urgenza di definire le regole attuative necessarie a dare avvio 
definitivo alle Comunità. Nel bel mezzo di una crisi energetica, sussiste un vuoto normativo 

ingiustificabile, che speriamo si colmi entro il mese, che rallenta i tanti progetti in essere nel nostro 

Paese. Il processo verso la transizione energetica è avviato, urgente e trasversale, e le CER 

rappresentano senz’altro una soluzione concreta. In questo processo sono molti gli attori coinvolti, 

ma fondamentale, mi pare, il ruolo delle multiutility come Tea, già impegnata in questo settore, 

chiamate a supportare gli Enti locali nell’abbracciare al meglio queste opportunità di sviluppo 
ambientale, economico e sociale, e a svolgere un ruolo attivo nel promuovere un cambiamento 

culturale nelle rispettive comunità. Un cambiamento rispetto all’approccio al consumo che con le 
CER diventa condiviso, orientato al risparmio e al bene comune attraverso energia pulita e 

rinnovabile”, ha commentato il presidente di Gruppo Tea, Massimiliano Ghizzi. 
  
  
Tre imprese su quattro ne hanno sentito parlare (75%), e nella popolazione circa una persona su sei 

(15%). Tuttavia, è solo il 13% dei cittadini a conoscere bene il concetto di CER, il 32% delle imprese 

ma ben il 47% dei referenti diocesani. Le principali opportunità nel partecipare a una CER, secondo 

la popolazione, sono il risparmio e la garanzia di indipendenza e sicurezza energetica sul territorio, 

citate quasi a pari merito. Anche se numericamente più marginali, non mancano le aspettative positive 

in termini di impatti sulla società e sull’ambiente (l’adozione di un modello più sostenibile, la lotta 
alla povertà energetica, il rafforzamento dei legami di comunità). Tra le imprese le principali 

opportunità individuate sono i vantaggi sulla bolletta energetica (62%), il ritorno in termini di 

immagine (25%) e la possibilità di rendere più solido il legame con la comunità locale e il territorio 

(20%). 
Si rileva tuttavia ancora scarsa informazione sulle modalità e sui tempi di realizzazione e sulla entità 

degli investimenti economici che lo strumento richiede, seguiti dalla difficoltà nel cambio di 

mentalità, dall’incertezza del quadro di norme e adempimenti burocratici. Aspetto che evidenzia 

anche la necessità di fare maggiore informazione sul tema. Tra i cittadini è il 65% a ritenere che le 

CER possano essere uno strumento in grado di aiutarli nell’affrontare la crisi energetica, quota che 
sale al 70% tra le imprese (su questo target, 1 su 4 ritiene che le CER diano un aiuto per superare la 

crisi energetica e aumentare contestualmente la propria competitività). 
Nel concreto, la propensione a partecipare ad una CER raggiunge quasi il 60% tra i cittadini, 

56% tra le imprese, e su entrambi i target una quota consistente, il 19%, si dichiara molto 

propenso. L’85% dei referenti diocesani ritiene che le CER possano incidere positivamente in 
termini di aumento dell’energia rinnovabile prodotta in Italia. Tuttavia, è il 43% dei referenti 

diocesani a sostenere che solo alcune parrocchie riusciranno ad adottare lo strumento delle 

CER nei prossimi anni. Infine, sono soprattutto le imprese a vedere le CER come uno strumento 

attuabile in tempi brevi (41% pensa che si affermeranno nei prossimi 5 anni). 
 Il rapporto completo su www.symbola.net 
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Il nesso cibo-acqua condizionerà la nostra 
alimentazione 
di Amilcare Porporato, Marta Tuninetti, Gabriele Villarini 
 

Inostri agricoltori lo sanno bene: per produrre occorre acqua. Molta acqua. Per darvi un’idea: il grano necessario per 1 kg di pane richiede 1.000 litri di acqua. Se non arrivano dalla pioggia, bisogna ricorrere all’irrigazione. Per produrre un hamburger, moltiplicate per dieci la 
necessità di acqua. Il nesso tra cibo ed acqua nasce a livello fogliare. La perdita di vapore 
acqueo dalle piante - si chiama traspirazione - avviene simultaneamente alla cattura di anidride carbonica dall’atmosfera, allo scopo di consentire la fotosintesi e la produzione di carboidrati necessari alla crescita delle piante stesse. Se da un lato l’acqua è necessaria alla 
vegetazione, è altrettanto vero che questa svolge un ruolo fondamentale per il ciclo idrologico. 
E, quindi, per il clima. 

Il riscaldamento globale causerà un aumento delle precipitazioni del 2-3 per 
cento, distribuito però in modo diseguale. Questo porterà a un cambio nella 
produzione: prepariamo gli agro-ecosistemi e adattiamo il nostro consumo 

Per renderci conto di questo fatto fondamentale basta ricordare che il 60 per cento di 
tutta l’acqua che cade sulle terre emerse passa attraverso le piante, sulla via del ritorno 
all’atmosfera. Una quantità esorbitante, pari a 65.1015 chili all’anno. L’equivalente di 3.650 
laghi di Garda ogni giorno. Pensando ai cambiamenti climatici, diventa dunque spontaneo 
chiedersi: quali sono le proiezioni future per il ciclo dell’acqua e le conseguenze per la 
nostra alimentazione? 

 
 
 

 
 

 
 
 
 

 
 
 



L’INTERVISTA 

Amitav Ghosh: «Tutto è cominciato con il colonialismo, quando 
iniziammo a far violenza alla Terra» 
di Edoardo Vigna 

 

Più umidi e più aridi 

Sappiamo, con sicurezza, che i climi futuri saranno più caldi e più umidi, a causa dei gas serra che intrappolano più radiazione nell’atmosfera (si tratta di una previsione semplice e robusta, 
basata sui principi termodinamici di base). I modelli climatici non solo confermano questo, ma 
mostrano inoltre che ci sarà un aumento medio delle precipitazioni a livello globale. La stima 
al riguardo è 2-3 per cento dell’aumento delle precipitazioni per ogni grado Celsius di 
riscaldamento. Sfortunatamente, però, questo aumento sarà molto diseguale, nello spazio e 
nel tempo. Alcuni luoghi già umidi diventeranno ancora più umidi; i luoghi aridi 
diventeranno ancora più aridi. Quasi ovunque si prevede una maggiore intermittenza delle 
piogge, con periodi di siccità più lunghi e temporali più intensi. 

Impatti differenti 

Basta leggere un giornale o ascoltare un telegiornale per rendersi conto che alluvioni e siccità 
tendono a succedersi con una cadenza quasi costante. Esempi recenti di questi eventi sono le 
alluvioni in Pakistan in agosto, o la mancanza d’acqua che ha afflitto l’emisfero nord quest’estate. Troppa o troppo poca acqua sono due facce della stessa medaglia e toccano 
molti aspetti nella nostra vita. Non solo ne subiamo l’effetto diretto, se viviamo in zone 
colpite da questi estremi; ma ne sentiamo anche l’effetto indiretto, per via dell’impatto sulla 
produzione agricola e sulla catena di fornitura (aumento dei prezzi dei beni di consumo e 
limitate quantità a disposizione). Questi rischi naturali non conoscono frontiere e 
riguardano vaste aree, come sappiamo. Ma il loro impatto non è lo stesso dovunque. I 
Paesi in via di sviluppo registrano tassi di mortalità e conseguenze economiche più pesanti, 
rispetto a Paesi con un prodotto interno lordo più alto. Pertanto, non ci troviamo davanti solo 
a problemi di natura scientifica, ma a fenomeni che hanno ripercussioni in ambito di giustizia 
ambientale. 
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NUOVE TECNICHE 

Alberi e arnie tra gli avocado: Persea coltiva il frutto esotico in 
Sardegna e Calabria con agricoltura rigenerativa 
di Valeria Sforzini 

 

La situazione italiana 

Alluvioni e siccità sono avvenute anche nel passato, certo. Ma oggi, a causa dei cambiamenti 
climatici, sono diventate più probabili. Lo provano recenti studi scientifici, e modelli in grado di riprodurre sempre più fedelmente il clima. Pertanto non c’è bisogno di aspettare la fine del 
secolo per sentire gli effetti di questi eventi estremi: è già possibile contestualizzarli in 
relazione alle emissioni dei gas serra. Inoltre, sebbene ci siano molte incertezze sui climi futuri, l’intensificazione delle piogge è abbastanza certa: ci possiamo aspettare che diventi 
sempre più evidente nei prossimi decenni. Questo scenario è stato descritto così: “Rich 
gets richer and poor gets poorer” - i ricchi diventano più ricchi e i poveri più poveri. È 
come se, dal punto di vista idrologico, perdessimo la classe media. 
 
 
 

L’acqua si importa E l’Italia? Le proiezioni future prevedono fino ad un 20 per cento in meno di precipitazioni nell’area del Mediterraneo. Sarà dunque più difficile coltivare, per via di questi cambiamenti. 
Ciò richiede fin d’ora molta attenzione da parte di tutti. La siccità impatterà sempre più persone e colpirà aree geografiche sempre più ampie, aumentando la necessità d’intensificare la produzione agricola in un contesto in cui la pressione sull’agricoltura è già molto forte. Il 
cibo che consumiamo non impatta solo le risorse idriche nazionali, ma anche quelle di Paesi 
lontani e aridi. Ad esempio, l’Italia importa virtualmente dall’Etiopia 95 milioni di metri 
cubi di acqua - che quel Paese africano ha usato in fase di produzione agricola - sotto 
forma di chicchi di caffè da tostare. Lo stesso la pasta. L’Italia importa grano in particolare 
da Russia, Australia, Stati Uniti e Canada, un Paese da cui importa più di un miliardo di metri cubi di acqua virtuale all’anno. 
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CUCINA IN LABORATORIO 

Nasce negli Usa la pancetta no-meat: è fatta con le alghe. Così 
la pasta alla carbonara diventa vegana 
di Peppe Aquaro 

 

Sistema complesso L’acqua e il cibo - ripetiamolo - formano un sistema assai complesso, non solo per via della 
necessità di acqua ma anche per il forte impatto che la produzione alimentare ha sull’ambiente e sul clima. Da un lato molte pratiche agricole contribuiscono ad aumentare le 
emissioni di gas serra, e di conseguenza si ripercuotono sul ciclo idrologico. Dall’altro, la 
coltivazione intensiva tende ad aggravare la crisi cibo-acqua, rendendo il suolo più incline al degrado, alla salinizzazione, all’erosione ed alle inondazioni, specie in previsione di un regime 
idrologico più intenso. Mentre continuiamo a migliorare la nostra comprensione e previsione 
di questo sistema complesso, è imperativo che si faccia di tutto per mitigare il problema 
(riducendo le emissioni) e per prepararci ai nuovi regimi idrologici (rendendo gli 
agroecosistemi e il sistema alimentare più resilienti). 

Ottimizzazione 

Dobbiamo rivedere la nostra organizzazione agricola e ottimizzare gli agro-ecosistemi, 
facendo attenzione a coltivare il raccolto giusto nel suolo giusto col clima giusto. E ad ampliare 
il ruolo delle colture resistenti alla siccità. Dobbiamo sviluppare maggiormente 
un’agricoltura di precisione, rendendo più efficienti irrigazione e fertilizzazione, 
adottando metodi meno impattanti per il controllo delle erbe infestanti e dei parassiti. Il 
miglioramento dei sistemi produttivi non potrà prescindere dal lavoro sulle filiere alimentari, per minimizzare l’impatto sulle risorse idriche e ridurre gli sprechi. Tutto ciò, dal campo alla 
tavola. Ecco perchè il consumatore sarà fondamentale. Dovrà conoscere il nesso cibo-acqua 
per fare scelte alimentari consapevoli, salutari e sostenibili. 
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